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PER LA RIFLESSIONEPER LA RIFLESSIONEPER LA RIFLESSIONEPER LA RIFLESSIONE    
    

E LA PREGHIERAE LA PREGHIERAE LA PREGHIERAE LA PREGHIERA    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

� Mi inserisco serenamente nel piano 
di purificazione che il Signore ha 
concepito per me e che si esprime nelle 
contrarietà, umiliazioni, delusioni, 
insuccessi di cui la vita è tanto ricca? 
 

� Di fronte alla tentazione di 
ridimensionare il cristianesimo nei 
punti che mi appaiono scomodi o 
troppo impegnativi confronto la mia 
vita con il Cristo crocifisso e morto per 
la mia redenzione? 
 

� Immerso in un mondo che rifiuta o 
rimane indifferente ai valori di Cristo 
mi impegno a scegliere ogni giorno, in 
modo rinnovato e totale, i suoi 
comandamenti? 
 
� Per vivere la beatitudine, quando sono 
messo alla prova nella fedeltà al Signore: 
 

- ringrazio Dio e dico: «Dio sia benedetto. 
Signore, ti ringrazio»;  

 

- cerco il senso: «Che cosa il Signore mi 
vuole dire attraverso questi eventi? 
Poiché Lui mi ama, quale messaggio di 
amore mi trasmette?»; 
 

- contemplo il Crocifisso e trovo la mia 
gioia nell’abbandono totale in Lui. 
Ascolto Gesù che mi dice: «Ti basta la 
mia grazia; la mia potenza infatti si 
manifesta pienamente nella tua 
debolezza» (2 Cor 12,9). 
 

    

IIIIO SPERO IN TEO SPERO IN TEO SPERO IN TEO SPERO IN TE,,,, MIO CARO  MIO CARO  MIO CARO  MIO CARO GGGGESÙESÙESÙESÙ    
 

Regina del cielo, vieni in mio soccorso, 
in mio soccorso, vergine santissima, 

per combattere l’infelice mondo 
ed il rispetto umano e la paura... 

 
O Dio grande, tu porgimi la destra, 

la mano tua onnipotente... 
Io spero in te, mio caro Gesù, 

non sarò mai confuso. 
 

Sì, veramente, io sarò beato, 
se nel condurre questa vita mia, 
sarò in ogni luogo combattuto 
dall’invidia e dalla calunnia; 
se malgrado le chiacchiere, 

se malgrado l’inferno, io resisto. 
 

Che mai in nessun modo sia ingannato 
e per nessun motivo sia afferrato 
da questa umana e sottile trappola, 

ma sempre all’ombra della Croce tua, 
io muoia fedele ai tuoi comandamenti. 

 
Odiato sia dal mondo e disprezzato, 
contrario alle sue massime mondane, 

abbandonato, povero e dolente, 
di pene e molte croci caricato, 
ma sostenuto dal tuo braccio...   

 
 

Montfort 
dal Cantico 39 
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a Beatitudine è una sorta di «sigillo di garanzia» posto su chi 
appartiene a Cristo e abbraccia fino in fondo la causa del suo 
Vangelo, seminando ovunque mitezza, misericordia, purezza, 
amore, pace. Non basta essere perseguitati per partecipare alla 

beatitudine; non basta neppure una generica appartenenza a Cristo. La 
persecuzione si radica nel primato dell’amore e della coerenza della fede, 
che esige di non sconfessare mai, per nessun motivo, il Signore Gesù.  
«Chi rompe con la logica del mondo, chi non si conforma a questo secolo, 
paga tale rottura» (C. M. Martini). L’essere cristiano determina una 
eterogeneità irriducibile con le categorie mondane perché testimonia il 
divino che è ad un tempo immanente e trascendente la storia. Ed è logico 
che capiti di sperimentare dolorosamente le conseguenze dell’estraneità 
dallo spirito del mondo. 
«Quando i cristiani sono veramente lievito, luce e sale della terra, diventano 
anche loro, come avvenne per Gesù, oggetto di persecuzioni; come Lui 
sono "segno di contraddizione". La convivenza fraterna, l’amore, la fede, le 
scelte in favore dei più piccoli e poveri, che segnano l’esistenza della 
Comunità cristiana, suscitano talvolta un’avversione violenta»  (Benedetto 
XVI, 7 aprile 2008). Talvolta viene da dire che se noi cristiani fossimo più 
seri e coerenti, se vivessimo davvero lo spirito del Vangelo, il mondo 
crederebbe. La conclusione, alla luce della nostra Beatitudine, è diversa: se 
noi fossimo più coerenti e vivessimo veramente il Vangelo, il mondo ci 
perseguiterebbe. Di fronte al bene, il male non si converte ma si offende, si 
arrabbia, s’incattivisce, esattamente come è successo con Gesù. 
Nella Lettera Enciclica Spe salvi, Benedetto XVI fa notare che la sofferenza 
è trasformata in gioia mediante la forza della speranza che proviene dalla 
fede, dalla «capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di 
trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito 
amore» (n. 37). 
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        ASCOLTA ASCOLTA ASCOLTA ASCOLTA     
    

        GGGGESÙESÙESÙESÙ::::    IL IL IL IL GGGGIUIUIUIUSTOSTOSTOSTO    PPPPERSEGUITATOERSEGUITATOERSEGUITATOERSEGUITATO    
 

 
L’esperienza della persecuzione non risparmia il Figlio di Dio venuto a salvare 

il mondo che lo odia (cf Gv 3,17; 15,18) e culmina nella sua passione. Il mistero del 
rifiuto di Cristo si condensa nella lapidaria parola del prologo di san Giovanni: «Venne 
tra i suoi, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,11). Sarà il comune destino dei suoi 
discepoli: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15,20).  

Ha detto Giovanni Paolo II:  «E' Cristo il chicco di frumento che morendo ha 
dato frutti di vita immortale. E sulle orme del Re crocifisso si sono posti i suoi discepoli, 
diventati nel corso dei secoli schiere innumerevoli "di ogni nazione, razza, popolo e 
lingua": apostoli e confessori della fede, vergini e martiri, audaci araldi del Vangelo e 
silenziosi servitori del Regno» (Giovanni Paolo II, 7 maggio 2000).  
 
 

Dal Vangelo di Matteo                (27,39-44) 
 
E quelli che passavano di là insultavano Gesù scuotendo il capo e dicendo: 
«Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se 
tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». Anche i sommi sacerdoti con gli 
scribi e gli anziani lo schernivano: «Ha salvato gli altri, non può salvare se 
stesso. È il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato 
in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!». 
Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. 
 
� Gesù viene perseguitato per la sua fedeltà al disegno di salvezza che il 
Padre ha deciso di realizzare in favore di tutta l’umanità. Dopo di lui e 
dietro di lui, fino ai nostri giorni, una schiera innumerevole di discepoli lo 
ha seguito nel dono della vita, nella testimonianza del martirio per amore 
della verità e della giustizia che viene da Dio. Solo lui è giusto e può 
rendere giustizia al mondo soggiogato dal peccato e incapace di risollevarsi 
da solo; il suo progetto si realizza solo nell’obbedienza docile del Figlio 
unigenito che si affida con fiducia alle mani del Padre e compie la sua 
volontà. 
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che è nei cieli, cioè che va al di là della struttura di questo mondo. La gioia 
non sta nella sofferenza o nella persecuzione in se stesse ma nell’essere con 
Cristo, qualunque cosa succeda, costi quello che costi. Di fronte alla 
grandezza ed al valore di questo amore, di questa presenza del bene amato, 
le difficoltà del mondo non sono niente (cf AES 98; VD 208; LAC 34).  
 

���� La devozione mariana non può ripiegarsi su se stessa, perché è 
dinamicamente protesa verso il compimento della storia, cioè verso il regno 
di Gesù Cristo. Come consacrati a Cristo per le mani di Maria non ci è dato 
di fuggire dalla storia ma dobbiamo investire noi stessi perché si stabilisca e 
si diffonda il regno di Dio. Quando giungeremo attraverso la continua 
sintonia con Maria a identificarci con lei, allora Gesù sarà amato e 
glorificato (cf VD 217). La consacrazione fa entrare in un rapporto 
personale coinvolgente ed affettivo con Maria per andare a Gesù ed essere 
totalmente suoi. Tale relazione con Maria, viva e reale, fatta di gesti e 
azioni, matura l’atteggiamento del porre ogni fiducia in Dio per mezzo di 
lei (cf ACM 4). Nasce il frutto della pazienza e della fedeltà coraggiosa. La 
consacrazione per le mani di Maria mantiene il nostro sguardo fisso su 
Gesù Cristo (cf VD 212). E’ Lui che ispira fortezza (cf AES 99) per 
vincere la mediocrità, la tendenza ad essere accomodanti con la mentalità 
permissiva della società in cui viviamo. Infatti contrario alla fortezza è il 
rispetto umano, una certa naturale viltà, frutto dell’amore di sé, del proprio 
comodo che spinge ad evitare le umiliazioni, le prove, le sofferenze, le 
difficoltà, a non essere fedeli alla professione della nostra fede, a cedere al 
compromesso. La fortezza suppone la vulnerabilità. Possiamo essere forti, 
fermi, coraggiosi e resistenti solo a partire dal fatto che siamo fragili. Forte 
è colui che sa di essere debole e ne prende coscienza e ha il coraggio di 
porre la propria fiducia in «colui che tutto può» (cf Ef 3,20; ACM 1-3). Così 
sentiamo attuali anche per noi le parole che Benedetto XVI ha indirizzato 
ai giovani a Loreto, il 2 settembre 2007: «Non abbiate paura, cari amici, di 
preferire le vie "alternative" indicate dall’amore vero: uno stile di vita sobrio 
e solidale; relazioni affettive sincere e pure; un impegno onesto nello studio 
e nel lavoro; l’interesse profondo per il bene comune. Non abbiate paura di 
apparire diversi e di venire criticati per ciò che può sembrare perdente o 
fuori moda: i vostri coetanei, ma anche gli adulti, e specialmente coloro che 
sembrano più lontani dalla mentalità e dai valori del Vangelo, hanno un 
profondo bisogno di vedere qualcuno che osi vivere secondo la pienezza di 
umanità manifestata da Gesù Cristo». 
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    A coloro che lo seguono, Cristo non promette una vita facile. 
Annunzia piuttosto che, vivendo il Vangelo, dovranno diventare segno di 
contraddizione. Se egli stesso soffrì persecuzione, essa si compirà anche per 
i suoi discepoli. Il nostro è il tempo della santità e l’appello a vivere una 
sempre più intensa vita di grazia lo rende anche il tempo della lotta nel 
cuore del cristiano e della storia. Non solo! Per il santo di Montfort gli 
amici del mondo hanno sempre perseguitato, e continueranno più che mai 
a farlo, quelli e quelle che appartengono alla Vergine (cf VD 48.54; cf PI 
13). 
 
���� Camminare sulle tracce di Gesù Cristo obbliga ad optare per un’arte di 
vivere opposta a quella del mondo. Questo suscita prove che sono sorgente 
di vita e garanzia di fecondità. Chi prende sul serio il vangelo procede nel 
senso opposto a quello del mondo e si espone alla beffa, all’abbandono, 
perfino dei suoi familiari (cf Lc 12,51-53), all’incomprensione e alla 
persecuzione. Manifestare la vita di Dio attraverso la propria esistenza 
implica prove, rotture, rinunce o strappi derivanti dall’opzione di fede o 
dalla sequela del Cristo, dall’accoglienza o dal servizio reso al vangelo. 
L’opposizione tra il vecchio uomo e l’uomo nuovo, tra la carne e lo spirito, 
è quindi sorgente di rinuncia e di sofferenza (cf LAC 18).  
 
���� Nel Battesimo ci stringiamo a Gesù, pietra angolare ma rigettata dagli 
uomini e veniamo impiegati come altrettante pietre vive per la costruzione 
della Gerusalemme celeste. Se è così, ci ricorda il Montfort, «aspettatevi 
dunque di essere tagliati, scalpellati e cesellati dal martello della croce; 
diversamente rimarreste come pietre grezze che non servono a nulla, sono 
disprezzate e si gettano via» (LAC 28). Il Battesimo è quindi causa di croce 
per il cristiano per il fatto che lo rende partecipe del mistero pasquale.  
 
���� Proprio nell’esperienza della persecuzione Gesù ci garantisce la gioia. 
La gioia è la presenza del bene che si ama. E qual è il nostro bene amato? 
Nel momento in cui Gesù Cristo diventa per noi il bene amato, il sommo 
bene, il fatto che lui ci sia e che sia con noi è la gioia, la grande ricompensa, 
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� Mentre Gesù in croce viene schernito e sbeffeggiato dalla folla, dagli 
scribi e anziani, dagli stessi ladroni crocifissi con lui, non risponde nulla. Il 
suo silenzio rivela la volontà di adempiere fino in fondo quanto il Padre gli 
chiede, accetta la persecuzione per amore della giustizia di Dio, del suo 
disegno cioè di rendere giusto l’uomo davanti a lui, accogliendolo come 
figlio. 
 

� Solo chi perde la sua vita la salva: è questo il nuovo modo di pensare il 
valore della vita per chi si sente chiamato al regno dei cieli e sa che questo 
regno già gli appartiene. Un capovolgimento di prospettiva che sconcerta 
coloro che non si aprono alla novità della Pasqua e rimangono ancorati alle 
logiche umane, dove la giustizia è regolata dalla legge di chi ha più forza per 
imporsi. Gesù con la sua morte dà la possibilità a chi crede di entrare nello 
spirito delle beatitudini, che lui per primo ha realizzato. Se Gesù scendesse 
dalla croce dovrebbe farci salire noi, e lui non sarebbe più né Signore né 
Messia. Ma è proprio per salvare noi dalla morte, frutto del peccato delle 
origini, che Gesù non ha accettato la sfida di scendere dalla croce; sa che 
per obbedire al Padre non può salvare se stesso; infatti perde se stesso per 
salvare noi, e così diventa davvero re. Un re perseguitato fino alla morte, 
che non si ferma neanche davanti al dolore, all’incomprensione, al rifiuto 
fino alla morte in croce. La croce è scandalo per tutti, anche per coloro ai 
quali il Signore si fa vicino, per portare la sua benedizione. Gli empi 
ragionano così tra loro: «Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò 
che gli accadrà alla fine. Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo 
libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con insulti e 
tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua 
rassegnazione. Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue 
parole il soccorso gli verrà» (Sap 2,17-20). Gesù raccoglie l’eredità e il peso 
di tutto il male che dall’inizio segna la storia umana, e portandoli su di sé si 
rivela come l’unico «giusto» che ha reso possibile la vittoria del bene sul 
male. Gesù sa di essere il Figlio la cui giustizia è affidarsi al Padre, che lo ha 
inviato a riscattare l’umanità che non poteva salvarsi da sola, per i propri 
meriti. E nella sua vittoria, ora siamo tutti vittoriosi e tutti possiamo 
sperimentare la beatitudine di chi è fatto oggetto di scherno per la fedeltà al 
progetto di Dio che guida la storia umana, nonostante i segni che possono 
fare pensare il contrario. Dio infatti apre gli occhi dei giusti che sanno 
riconoscere la presenza del regno dei cieli dietro le tenebre del mondo. 
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        MARIAMARIAMARIAMARIA,,,,    LA LA LA LA DDDDONNA DAL CUORE TRAFIONNA DAL CUORE TRAFIONNA DAL CUORE TRAFIONNA DAL CUORE TRAFITTOTTOTTOTTO        
 

Di certo Maria ha vissuto la beatitudine dei perseguitati a motivo di 
quella giustizia che è l’indefettibile fedeltà all’intero mistero di Cristo 
redentore. Sul Calvario, pur senza morire, ha conquistato la palma del 
martirio, partecipando alla persecuzione subita dal Giusto, il Figlio Gesù, 
totalmente fedele al Padre. Maria condivide il destino del «segno 
contraddetto» e rifiutato. Ella è direttamente associata a Lui, tutta dalla sua 
parte e ne condivide la sorte. «Guardate, accanto a Gesù, la spada 
penetrante che trafisse il cuore tenero e innocente di Maria: colei che fu 
sempre immune da ogni peccato, sia originale che personale», è l’invito il 
Padre di Montfort (LAC 31). Maria, confidando nella Parola del Signore, 
ne accetta la conseguenza profetizzata dal vecchio Simeone: E anche a te una 
spada ti trafiggerà l’anima. Non si lamenta la Vergine Madre, ma apre ancora 
una volta gli occhi della fede e riprende il cammino. Dai vangeli sappiamo 
che Maria nel suo cammino terreno non ha osato chiedere a suo Figlio né 
croci né afflizioni, ma con vivo desiderio dal fondo del suo cuore si è 
rimessa e si è abbandonata a Dio.  
Ma anche oltre la Passione la salvezza di Dio sarà un segno perennemente 
contestato. Il rifiuto non si limita a Gesù e raggiunge anche coloro che 
parlano in suo nome (cf At 13,45; 28,18.22). L’ostilità si dilata nel tempo 
della Chiesa, dove Gesù continua ad essere perseguitato (cf At 9,45). Per 
questo la partecipazione di Maria al rifiuto del Figlio si prolunga nella 
comunità dei credenti. Maria è lì con i discepoli dopo la risurrezione, in 
attesa dello Spirito che li renderà testimoni e idonei a sostenere le prove per 
il nome di Gesù. Ella rivive con essi le esperienze decisive della salvezza e 
le persecuzioni. La sua esistenza è ancora attraversata dalla spada 
dell’opposizione e dell’ostilità dei peccatori che si leva contro Paolo e la 
comunità dei credenti che dovunque è combattuta. Maria vivente nel 
tempo in cui nasce la Chiesa, conosce la persecuzione subita dalla nuova 
famiglia del Crocifisso Risorto e ne è toccata: «ella soffriva per tutti, di tutti 
si prendeva cura con la parola e con l’azione. Era lei il modello del bene e 
l’insegnamento del meglio al posto del Signore suo Figlio e in vista di lui» 
(Massimo il Confessore). 
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    MMMMONTFORTONTFORTONTFORTONTFORT,,,,    CROCIFISSO DAL MONDOCROCIFISSO DAL MONDOCROCIFISSO DAL MONDOCROCIFISSO DAL MONDO    
 

Il Montfort amava far cantare: «Sempre il mondo in ogni 
luogo/i servi di Dio ha crocifisso» (C 35,58). E’ la sua esperienza: 
servire il Vangelo è inevitabilmente abbracciare la croce. 
Persecuzioni e incomprensioni, umiliazioni ed ostilità, de-
terminate soprattutto dalle sue scelte evangeliche, hanno sempre 

accompagnato Luigi Maria. La sua predicazione infastidiva e gli procurava 
nemici. I suoi denigratori lo screditavano presso la gente semplice. 
Parecchie volte tentarono di toglierli la vita. A causa del suo zelo fu colpito 
da interdetto o rifiutato nelle diocesi. Morirà senza veder realizzato il suo 
sogno di ottenere dall’Altissimo una compagnia di preti missionari, 
nonostante per sedici anni non abbia cessato di supplicare Dio con fiducia.  
Alla fine del 1701 il Padre di Montfort arriva all’Ospedale generale di 
Poitiers, come cappellano, con il presentimento di essere atteso dalla Croce. 
Così scrive al suo direttore spirituale: «Entrai dunque in questo miserabile 
Ospedale, o piuttosto in questa povera Babilonia, con la ferma decisione di 
portare, assieme a Gesù Cristo, mio maestro, le croci che ben prevedevo mi 
dovevano capitare addosso se l'opera era di Dio» (L 11). E infatti, il resto 
della Lettera presenta come menù tutte le contraddizioni, i problemi e le 
difficoltà che immancabilmente cadranno su di lui.  
Nell’estate del 1703, dopo alcuni mesi di ministero all’Ospedale La 
Salpétrière viene mandato via. Gli amici lo rifiutano; il mondo ecclesiastico 
diffida di lui; è schernito da tutti, calunniato. E lui scrive: «Come sono 
preziosi questi doni, come sono prelibati questi cibi, come incantevoli sono 
queste grandezze! Sono il corredo ed il corteo necessario alla divina 
Sapienza, ch'essa fa entrare nella casa di coloro presso i quali vuole 
dimorare» (L 16). Tutto è conseguenza della ricerca della Sapienza e della 
sequela di Cristo, del fare l’opera di Dio, dell’amore alla verità, del prendere 
il vangelo alla lettera: «Gran Dio, da quando ti servo/e voglio esserti 
fedele,/l’uomo e quasi tutto il mondo/fieramente mi combatte» ( C 34,1). 
Nella sofferenza trova anche la gioia: «Nulla di più dolce per me della croce 
più amara» (L 26) perché è «intinta nel sangue di Gesù Crocifisso» (L 26) e 
permette di comunicare con «il più crocifisso fra gli uomini» (L 33), perché 
è sorgente di fecondità missionaria (cf L 26), perchè fa vivere la condizione 
di figli di Dio (cf C 148,9). Nella persecuzione non risponde al male con il 
male, mette tutto nelle mani di Dio e di Maria con piena speranza e fiducia; 
nella preghiera chiede la forza di portare e di resistere (cf L 11).  


